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Giovanni Paolo II a Salisburgo lancia un appello per una nuova evangelizzazione. Ma la popolazione gli riserva una fredda accoglienza

Il Papa fustiga l’Europa
«La gente pensa solo ai soldi, così si va allo sfascio»

CITTÀ DEL VATICANO. «Il mio au-
spicio è che il cuore d’Europa riman-
ga forte a sano», ha affermato il vec-
chio Papa arrivando, ieri mattina in-
tornoalle11,30,all’aeroportodiSali-
sburgo, dove erano ad accoglierlo il
presidente della Repubblica austria-
ca, Thomas Klestil, i vescovi ed appe-
na un centinaio di persone, segno
della grave crisi che il cattolicesimo
austriaco sta attraversando, rispetto
ai precedenti viaggi del 1983 e del
1988, quando l’Austria faceva da
ponte tra est ovest, non essendo an-
coracadutiimuri.

Edèstatosignificativochemoltedi
quelle personepresenti all’aeroporto
gridavano «noi siamo con te», allu-
dendo alle polemiche
internenellaChiesaau-
striaca, sviluppatesi ne-
gliultimitreanni,dopo
l’esplosione del «caso
Groer», il cardinale co-
stretto a dimettersi da
arcivescovo di Vienna
perché accusato di
«abusi sessuali» e di uti-
lizzare la confessione
come mezzo di «ap-
proccio». Il Papa ha
chiuso il «caso» rele-
gandolo in un conven-
todiDresda.

Ma il tema Europa è
apparso dominante in
questo terzo viaggio del Papa in Au-
stria, dopo che il presidente Klestil,
nel discorso di benvenuto, gli aveva
espresso«gratitudine»,anomeditut-
ti gli austriaci, per il contributo dato
«a superare la divisione dell’Europa e
alla liberazione dei nostri vicini nel-
l’est dalla servitù di un regime totali-
tario». Gli aveva anche chiesto di da-
re «una risposta alle domande che
uomini e donne si pongono alle so-
gliediunnuovomillennio».

E Giovanni Paolo II ha subito fatto
sentire la sua preoccupazione per co-
me stanno andando le cose in Euro-
pa, dopo la caduta dei muri, e quale
direzione, invece, dovrebbero pren-
dere. «Per edificare la nuova Europa -
ha affermato con molta forza -occor-
rono molte mani, ma soprattutto

molti cuori che non battano solo per
lacarrieraeildenaro,bensìperl’amo-
rediDioedell’uomo».Ha,così,detto
il suo «no»ad un Europadei soli ban-
chieri, mentre c’è da edificare quella
dei «popoli» che diano «un’anima»
all’edificio perché solo in tal modo
puòesseresolido.

Rivolgendosi, perciò, ai politici e,
primatutto,aipopoli,GiovanniPao-
lo II li ha richiamati a considerare, ri-
vendicando un ruolo per il cristiane-
simopercontribuireadareunnuovo
assettoalcontinenteeuropeo,chebi-
sogna andare «oltre le attuali frontie-
re». Si è riferito al fatto che l’attuale
Parlamento di Strasburgo non rap-
presenta tutti i popoli europei, né

questi trovano espres-
sione e voce nelle orga-
nizzazioni che hanno
sede a Bruxelles o nella
Banca europea appena
costituitasiaFrancofor-
te.

Perciò - ha prosegui-
to illustrando il suo di-
segno politico - «biso-
gna andare verso l’inte-
ra Europa, verso tutte le
nazioni del nostro con-
tinente con la loro sto-
ria, dall’Atlantico fino
agli Urali» e, per la pri-
ma volta, ha aggiunto
«dalMaredelNord fino

al Mediterraneo». E, nel dare atto al-
l’Austria di aver «condiviso le vicen-
de dell’Europa esercitando un’in-
fluenza decisiva», l’ha assunta da
modello perché «mostra, in modo
esemplare, come molteplici etnie, ri-
strette in un piccolo spazio, possano
convivere con tensione fruttuosa
operando creativamente per costrui-
re l’unità nella pluralità». Insomma,
nella visione europea di Papa Wojty-
la c’è il concetto, soprattutto di pro-
spettiva, secondo cui nessun popolo
può essere escluso o emarginato, a
prescindere dalla sua entità territo-
riale territorialeedinazione.Edilsuo
pensiero è andato ai popoli dell’est
che, dopo cinquant’anni di regimi
comunisti che li hanno privati del-
l’«annuncio del Vangelo», ora vivo-

nounafasedifficile.
Nel percorrere le stradedi Salisbur-

go - patria di Mozart e centro di chie-
se, di monasteri a testimonianza di
una forte presenza cristiana - il Papa
nonhavistofolleentusiasteadaccla-
marlo, ma soltanto gruppi sparsi. È
stato il segnale tangibile di unmales-
sere diffuso tra i cattolici, che non
hanno,finora,avutolerispostechesi
aspettavano,dopocheilmovimento
«Noi siamo Chiesa», partendo da In-
nsbruck, in soli 22 giorni giorni, rac-
colse più di 500 mila firme, nel 1995,
per reclamare che «i cattolici vanno
consultati» dalla gerarchia prima di
prenderedecisioniriguardanti«ilpo-
polodiDio».

Il Papa ha fatto bene a dimissiona-
re l’arcivescovo di Vienna, il card.
HansHermannGroer,cheguidavala
diocesi dal 1986, ed a sostituito con
l’attuale, il cardinale Christoph
Schonborn, teologo e frate domeni-
cano. Ma bisogna andare oltre per-
ché,negliultimidodicianni,sonodi-
minuite le vocazioni sacerdotali e,
soprattuto, solo il14%deiseimilioni
dicattolicifrequentanolechiese.

Parlando ai fedeli ed ai religiosi
convenuti, ieri pomeriggio nella cat-
tedrale barocca di Saliburgo dedicata
ai santi Ruperto e Virgilio, Giovanni
Paolo II si è fatto interprete di questo
malessere affermando che è necessa-
rio «un sincero rinnovamento della
fede» per poter «coordinare le ener-
gie dei credenti in vista della nuova
evangelizzazione». Ed ha indicato a
modello la suora Restituta Kafka, fat-
ta decapitare dai nazisti perché si era
oppostaadessi. IlPapalabeatificherà
domenica a Vienna, insieme ad altri
due sacerdoti, non già - ha detto - per
«riaprire vecchie ferite», ma «per pu-
rificare la memoria», dopo che «gli
autori della violenza hanno lasciato
il palcoscenico», e indicare un mo-
delloditestimonianzacristiana.

Il Papa, che è giunto ieri sera alle
19,30aVienna, faràvisita stamaneal
presidente della Repubblica, Klestil,
nell’«Hofburg».

Al. Sa.
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IL PUNTO

Ma è un’utopia
costruire
un mondo di pace?
G IOVANNI Paolo IIhascelto

l’Austria, che al tempo dei
blocchi contrapposti aveva

fatto da ponte tra est ed ovest e che
dal 1 luglio prossimo assumerà la
presidenza della Commissione eu-
ropea a Bruxelles, per rilanciare la
sua visione di «un’Europa dall’A-
tlanticoagliUrali»,precisando,ie-
ri, che essa deve comprendere an-
che i popoli compresi nell’area che
va «dal Mare del Nord al Mediter-
raneo».

Si tratta di un’idea che, se nel-
l’immediato susciterà sul piano
politico ed economico riserve ed
anche accuse di utopia, è invece al
centro di quel progetto di «nuova
evangelizzazione» che Papa Wo-
jtyla proietta verso il terzo millen-
nio, a partire da oggi. Essa nasce
dallaconvinzionechenoncisareb-
be stata l’attuale Europa, caratte-
rizzata da un umanesimo che ha
postoalcentro l’uomoconisuoidi-
ritti eche l’ha fattae larendediver-
sa dal resto del mondo, senza l’ap-
porto decisivo del messaggio cri-
stiano,ancheseisuoivaloriauten-
tici, come quelli della solidarietà e
della libertà e della giustizia, han-
no subìto nel corso del tempo degli
stravolgimenti per
colpa delle stesse
Chiese che li avevano
propostiepredicati.

Infatti,persecoli, la
cristianità cattolica a
cui aveva dato vita il
Papato con il potere
temporale,quellapro-
testante legata a regni
e principati in con-
trapposizione a Roma
e quella ortodossa che
aveva spostato i suoi
centri a Costantino-
poli ed a Mosca come
ad Atene, sonoarriva-
teacombattersi tralo-
ro con tutte le implicazioni politi-
che che si sono registrate. La cri-
stianità cattolica romana aveva,
poi, alimentato le divisioni, nella
lotta contro Lutero e con gli orto-
dossi,daunaparte, econimussul-
mani attraverso le Crociate, dal-
l’altra, provocando le scomuniche
reciproche. Aveva, inoltre, favorito
contrapposizioni con gli ebrei, ac-
cusati per secoli di «deicidio», ali-
mentando l’antigiudaismo e l’an-
tisemitismoesoloil13aprile1985
c’è stato l’abbraccio storico,nel se-
gnodellafraternità,trailPapaedil
Rabbino capo Elio Toaff, nella Si-
nagogadiRoma.

Con la revisione autocritica di
questo passato burrascoso e com-
plesso, PapaWojtylaha volutoof-
frire, prima di tutto alle altre Chie-
se cristiane come alle comunità
ebraiche ed islamiche, una nuova
piattaforma di incontro e di dialo-
go, ricordando che, in definitiva, i
seguaci delle tre grandi religioni
monoteiste sono tutti figli di Abra-
mo. Ed il dialogo interreligioso, in

pieno svolgimento da qualche de-
cennio con un’accelerazione negli
ultimi anni, sta dimostrando che,
se è vero che l’unità è lontana, il ri-
trovarsi insiemeperriscoprire leco-
muni radici può impegnare tutti,
per contribuirea costruireunmon-
do di pace e di cooperazione come
obiettivopossibileereale.

ÈdaquestoprogettocheGiovan-
ni Paolo II è partito per celebrare il
Giubileo del duemila incentrato
nella «riconciliazione» e nel «per-
donoreciproco»perquantoattiene
il passato. Ma, soprattutto, per
prospettare l’edificazione di
un’Europache,inquantodovrebbe
estendersi «dall’Atlantico agli
Urali» e«dalMaredelNordalMe-
diterraneo», ha bisogno degli ap-
porti di culture diverse, ma anche
dellereligionipresenti inquesteva-
ste aree come i cattolici, i prote-
stanti, gli anglicani, gli ortodossi,
gliebreiedimusulmani.

Lo scopo di Giovanni Paolo II,
che più volte aveva detto di dover
svolgereunamissionediversaepiù
ampia rispetto ai suoi predecessori
perché «Papaslavopervoleredella
Provvidenza», è di dimostrare che
se, nel passato, l’Europa fu coaliz-

zata per fermare i tur-
chi musulmani in no-
me di una «cristiani-
tà», oggi va ricono-
sciuto che questo fu
un «grave errore» co-
me lo fu quello di
combattere gli ebrei,
contribuendo a favo-
rire quel clima di odio
da cui è maturato an-
che l’Olocausto. E se
domenica eleverà agli
onori degli altari una
suora austriaca, Re-
stituta Kafka, fatta
decapitare dai nazi-
sti, non è «per riaprire

vecchie ferite», ma «per purificare
la memoria» ed andare oltre, vol-
gendo in positivo ciò che prima di-
videva.

Nella fase complessa della glo-
balizzazione incui«lavecchiaEu-
ropasembraessersi inaridita»fino
a «dimenticare il messaggio che le
è giunto fin dai primi secoli della
nuova èra cristiana», le rispettive
nazionalità e tradizioni culturali e
religiose dei popoli, secondo Papa
Wojtyla, vanno riscoperte non già
per riaprire antichi e sciagurati
conflitti, ma per arricchire una
nuova Europa in cui nessuno ven-
ga emarginato, ma tutti trovino il
lorospazio,aprescinderedall’enti-
tàterritorialeedallapopolazione.

Così, accanto ai greci, ai latini,
ai celti, ai germani, agli ungheresi,
aglislaviecosìviadovrannoconvi-
vere i popoli di origine ebraica e
musulmana. Il futuro per il Papa è
ecumenico in senso lato anche se,
oggi,puòessereutopico.

Alceste Santini

«Peredificare la
nuovaEuropa
occorrono
moltemanima
soprattutto
molticuori che
nonbattano
soloper la
carriera»

Alcentrodella
nuova
evangelizzazione
delPapa la
visionediuna
grandeEuropa,
cheva
dall’Atlantico
agliUrali

Le reazioni al monito del Pontefice al Vecchio Continente

Intellettuali e politici approvano:
«Parole su cui meditare»
La controversa questione del pluralismo Papa Giovanni Paolo II Onorati/Ansa

ROMA Un’Europa unita sì, ma a fa-
re da collante devono essere gli uo-
mini. Il Papa a Slisburgo rilancia
un’Europa dall’Atlatico agli Urali,
contro quella dei banchieri e della
burocrazia. «Si stratta di un invito
ad ispirarsi ai valori dell’Umanesi-
mo cristiano - dice Umberto Ranie-
ri, responsabile della sezione Esteri
ds -. Del resto, siamo ad un passag-
gio delicato della costruzione euro-
pea è quindi naturale che il Papa,
con le sue parole inviti a procedere
inquestaedificazionecontuttal’at-
tenzione possibile ai valori della vi-
ta, alla tutela delle popolazioni più
deboli.

Nel formare un’unione moneta-
ria, commerciale si deve fare in mo-
do di non smarrire i valori fonda-

mentali. Sembrano parole da acco-
gliere e su cui meditare, un’esorta-
zione e una lezione per gli uomini
politici, affiché i loro sforzi tesi alla
costruzione economica, non siano
disgiunti dal valore delle persone.
Delresto, ilpensierolaicopiùmatu-
ro ha riflettuto su queste sollecita-
zionisenzachiusure».

Paolo Naso, direttore di «Con-
fronti», l’autorevole pubblicazione
ispirata proprio al rapporto dialetti-
co tra le varie confessioni religiose,
sostiene che quando il Pontefice
parla del futuro dell’unificazione
del continente, delle condizioni af-
finché si concretizzi («Un’Europa
dove si bada solo ai soldi e alla car-
riera rischia di sfasciarsi»), sicura-
mente ha ragione «quando richia-

ma ad un’Europa dei valori e non
solo ad un’Europa dei mercati. Pe-
raltro questa posizione non è nuo-
va, è stata espressa anche da impor-
tanti protagonisti dell’Unione Eu-
ropea: il primo a parlare di anima
dell’EuropaèstatoDelors,chenonè
unteologomaunpolitico,equindi,
ilPapasembraattestarsisuquestali-
nea di pensiero che mi pare interes-
sante e decisiva». Secondo Paolo
Naso, il Papa quando si riferisce alle
«molte manieaimolti cuori chede-
vono costruire l’Unione Europea,
significa prendere definitivamente
atto del fatto che l’Europa sarà plu-
ralista o non sarà. Sarà un’Europa
delle molte religioni delle molte
culture,un’Europa,comedire,delle
molteidentitàetniche.Oppurenon

sarà. Tutto questo però implica un
corollario,uncalvariopastorale im-
portante per la Chiesa ed è qui, in
qualche modo, la contraddizione
che si potrebbe ravvisare nel discor-
so di Giovanni Paolo II: cioè, che la
Chiesa cattolica deve sempre più
collocarsi in un quadro ecumenico,
inun quadropluralistico.LaChiesa
cattolica deve comunque prendere
atto del fatto che la sua voce, sarà
una vocediuncorochepotràessere
non soltanto un coro di assonanze,
maancheuncorodidissonanze.Ed
eccoquindi il terzopassaggiodeldi-
scorso del Papa, quello che si riferi-
sce ai valori della tradizione cattoli-
ca, che non sono valori da mettere
in soffitta questo è assolutamente
ovvio ed evidente, il problema è pe-

ròcomequestivalori interloquisco-
no e si rapportano con altre ipotesi,
altripensieriedaquestopuntodivi-
sta bisogna rendersi conto che l’Eu-
ropa non è soltanto cristiana, è an-
che ebraica, anche islamica e natu-
ralmente anche laica. Senza una
forte presa di coscienza di questa
complessitàcredocheildiscorsodel
Papa presenti alcuni elementi di
contraddizione».

Poche, ma significative parole da
TulliaZevi, expresidentedell’Unio-
nedellecomunitèisraeliticheitalia-
ne:«Nel mio indirizzo augurale di
apertura nel prossimo Congresso
delle Comunità ebraiche italiane,
auspico un’Europa che non sia solo
delle monete e dei mercati, ma an-
chedell’etica,deidirittiedeidoveri.


